
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cenni biografici 
Jeanette Poletti è nata nel 1946 a Assen (Olanda). Figlia di Edmondo Poletti, artista 
novarese molto noto e attivo nella sua città, è cresciuta e vissuta sempre a stretto 
contatto con l’arte amandola e coltivandola con curiosità e assiduità. 
Maestra d’asilo, la sua professione principale, ha frequentato scuole d’arte e lavorato 
come decoratrice per molti anni. Ha realizzato la sua prima e unica mostra di disegni e 
acquarelli nel 1968, a 22 anni, presso la Galleria L’Agrifoglio di Milano. Opere già capaci 
di illustrare un mondo onirico, sensibilmente introspettivo e surreale e realizzate con un 
segno delicato, appena accennato a matita, poi sfumato e completato con tratti ad 
acquarello. In quegli stessi anni sposa il pittore Enrico Settimo, altra figura di spicco 
dell’ambiente artistico novarese, grande disegnatore, caricaturista e uomo di chiara forza 
polemica. In questo periodo probabilmente interrompe l’attività espositiva pubblica. 
Jeanette Poletti è stata illustratrice di racconti, calendari e favole per bambini con i quali 
ha svolto un’intensa attività di educazione artistica. È morta nell’estate del 2008. 
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I l  sogno è una seconda vi ta. Io  non ho potuto attraversare senza fremere le por te d ’avor io o d i  corno che ci  separano dal mondo  
inv isib i le .  Con queste paro le Gérard de  Nerval  in iz iava i l  suo  romanzo  più  famoso , Aurel ia ,  e  questa  frase,  quasi un pens iero  
f igura to , mi  è venuta  subi to  a l la  men te quando ho  avuto davan ti  ag l i  occh i g l i  acquare l l i  e  i  d isegni d i  Jeanet te  Pole tt i .  Opere  
raff iguran ti  personaggi dai  tra t t i  appena accennati  o tras f igurat i ,  immers i  in  scene ir real i  e  a vol te  quasi surreal i  real i zza te nei mod i  
d i  una p i t tura  apparen temen te sempl ice e i s t in tua le fa tta  d i  pochi e lement i  narra t i vi  e  sop rattut to evoca tiv i .  Ma , a ben guardare,  ci  
si  rende con to come questa apparenza sia i l  r isu l ta to d i  una scel ta st i l i s t i ca ben p recisa frut to del la  volon tà d i  real izzare  
composizioni  consapevo lmen te non e laborate e mai d ichiara ti ve a l  f ine d i  consegnare a l l ’osservatore la  sensazione d i  
un’ immed ia tezza espressiva  che  rasen ti  quas i la  spon tanei tà.   
Le immagin i  che l ’ar t i sta ha creato nel corso degl i  anni sono de l le  vere e propr ie “messe in scena”  che osp itano per  lo  p iù individui  
co l t i  in  moment i  crucia l i  del la  propr ia vi ta . Persone pensose , in  con templaz ione d i  paesaggi fantasti c i ,  non ines isten t i  ma piu ttos to  
inusual i ,  con lo sguardo sempre pun ta to ve rso qualcosa che s ta per  r ive larsi  in  un evento na tura le straordinar io oppure come 
sorpresi  in  at tegg iament i  enigmatici  ind ir i zzati  verso numi tu te lar i  invis ib i l i  eppure incomben ti .  Ma sono immagin i  che osp itano  
anche f igure spaven ta te e in  fuga , ar t i s t i  d i  ci r co o d i  strada come pag l iacci ,  mang ia fuoco o equi l ibr i s t i ,  personagg i d i  f iabe e d i  
raccon ti :  sono esser i  o maschere emb lematiche d i  una qua lche speci f i ca condizione umana raggiunta  a ttraverso i  propr i  vissut i  
socia l i  quo tid iani  e , soprat tu tto,  a ttraverso  quel l i  psicologici  e  a ffe t t i vi .  
Tut to i l  lavoro d i  Jeane t te Po let t i  è  sempre s tato lega to a una cer ta f igurazione mai accademicamen te na tura l is t i ca : le  forme sono 
sempl i f i ca te ma r i conosc ib i l i ,  anche so lo per  poch i  e lemen ti  sa l ient i ,  l iberamen te cost ru i te e  ambien ta te,  real i zza te con co lor i  
trasparen ti ,  a  vol te l iev i  e a vol te dec is i ,  spesso conf luen ti  l ’uno nel l ’a l tro o stra t i f i cat i ,  capac i  d i  evocare sensazioni  v is ive  
complesse ma ch iare e  de fin i te . Sono  apparenze d i  un mondo fan tasti co , un vero e propr io mondo “a l tro” , in  cu i  i  pensier i  p iù  
nascosti  acqu istano un corpo concreto d iven tando del le  v ision i  onir iche sul la  propr ia real tà persona le e la  cui  e f f i cacia  e bel lezza  
d iventa  quasi  subordinata  a l la  ver i tà  de l le  emozion i e sensazioni  provate . I  t i to l i  d i  a lcune opere  sono r i ve lator i :  “Torno  a essere  
come pr ima di  nascere” , “e  na tura lmen te vo lo ” , “Succede per  aver  vis to troppe  cose be l le” ,  “e la  tes ta mi d iven ta una nuvo la oppure 
un p iane ta”  so lo per  ci tarne a lcuni . Ti to l i  che  sono  del le  vere e propr ie con fession i ,  quasi  del le  auto-osservazioni  su l  propr io  s ta to  
d ’animo , che vogl iono introdurre lo spe t ta tore in un mondo s icuramente pr iva to ma condivisib i le  e aper to a chi  vogl ia  avv icinarsi ,  
con  le  dovu te  maniere  e  caute le , a una real tà  d i  sogno  resa  possib i le  e quasi  reale  solo da l l ’esercizio del l ’ar te  f igura le .  
Chi ha conosciuto Jeane t te Pole tt i  l ’ha descr i t ta  come una persona poco legata a l le  cose mater ia l i ,  un ’ar t i sta appar ta ta e d i  estrema  
sensib i l i tà , pro ie t ta ta verso una d imensione spir i tuale e tr ascenden te. Frequen ta tr i ce cur iosa del la  s tor ia del l ’ar te non amava troppo  
le paro le de i  cr i t i c i  e  degl i  s tor i ci  lega te  a l le  immagin i ,  pre fer iva  que l le del la  le t tera tura e del la  poesia ambi t i  questi  a i  qual i  
a tt ingeva per  tr ovare le ragion i  e i  sogge t t i ,  i l  nutr imento insomma, del le  propr ie invenzion i . Dava grande impor tanza invece a l  puro  
sen tire suppor ta to da l la  r i f lessione p iù che dal ragionamen to e a l l ’osservazione e condivis ione, le i  maestra d ’asi lo , del le  vi ta e de l le  
fan tasie  del l ’ i n fanz ia .  
Tut te cose queste, che hanno contr ibui to ad a l imentare la sua capaci tà d i  dare vi ta a opere a l lo  s tesso tempo l iev i  e trag iche,  
capaci  d i  evocare un mondo d i  sogno da i con torn i  indis t in t i ,  ma non un mondo para l le lo,  p iuttos to un mondo inevi tabi lmen te reale , o  
vissu to come ta le,  teatro d i  incon tro  e d i  scontro d i  sensaz ioni  e pu lsion i  pro fondamen te  umane , tan to natura l i  quan to  impalpabi l i :  i l  
frut to , in  sostanza,  d i  un esercizio  “v isionar io”  quasi indispensabi le  a rendere acce ttabi le  qualsias i  esis tenza terrena  e a rendere  
magicamen te  possib i l i  que l le  cose che ,  per  lo ro na tura ,  malauguratamen te  non  lo  sono .   
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